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Roberto Zanni 

LE ANIME FURBE 
IL PASSEPARTOUT GNOSTICO  

 

I 

UN PENSIERO LIQUIDO 

Dare ordine al pensiero gnostico è impossibile perché la gnosi è un pensiero liquido che prende la 
forma di ciò che lo contiene. Anche focalizzando l’attenzione sulle questioni cardinali della sua 
definizione e origine storica, non si giunge a nulla di definitivo: la gnosi pare essere tutto e il 
contrario di tutto. (1)  

Le interpretazioni più autorevoli hanno certamente colto elementi di verità che, tuttavia, 
continuano a interdirsi reciprocamente. La gnosi è ermeneutica, teologia e filosofia insieme senza 
esserne definita: in questo senso le sue interpretazioni più accreditate hanno tutte ragione e, 
quindi, tutte anche un po’ torto. 

Posto che le categorie religiose e metafisiche non sono di per sé adeguate, è necessario allargare i 
confini della gnosi fino a coglierne lo sfondo: un movimento di pensiero capace di adattarsi ai più 
diversi e persino più strutturati sistemi dottrinali e speculativi.  

Per questo leggere di gnosi fa venire in mente quasi tutto quello che si sa già. La gnosi  è “tutto ciò 
che è già stato detto”: nasce vecchia e non dice niente di nuovo. 

Eppure ha cominciato con una potente, rivoluzionaria ambizione: i primi “gnostici” infatti - 
secondo le testimonianze dei padri della chiesa - erano coloro che, in un’accezione anarchica e 
libertina, facevano di testa loro, come dei “senza padrone” o dei “senza re” (ánarchoi, abasíleutoi) 
autorizzati a comportamenti senza vincoli religiosi e morali in virtù di una propria conoscenza 
(gnōsis) derivante da una particolare elezione. Un esempio: mangiare le carni dei sacrifici pagani 
era anche un modo per nutrirsi gratuitamente e i cristiani, rispetto al divieto ebraico di cibarsene, 



2 
 

erano “liberati” dalla Legge, quindi potevano mangiarne “sapendo” che gli dei non esistono e che si 
trattava di pratiche demoniache rispetto alle quali la loro consapevolezza li rendeva superiori. 
Questo valeva per tutto: lo gnōstikós era colui che poteva agire in maniera opposta alla legge e 
alla natura perché “conosceva” il mistero nascosto delle cose e le superiori finalità dell’universo. 
La stessa filosofia era saccheggiata senza riguardo per impreziosire questa superiore conoscenza. 
A differenza del teologo che ricorreva alle categorie filosofiche in modo strumentale lo gnostico 
non aveva neanche la preoccupazione di restare nel solco dell’ortodossia perché il suo superiore 
conoscere lo poneva al di sopra di tutti i vincoli dottrinali.  

Il privilegio del pensatore gnostico è quello di collocarsi in una zona franca da cui poter 
interpretare filosoficamente la religione e religiosamente la filosofia senza accettare i presupposti 
dell’una o dell’altra: lo gnostico diventa così spregiudicato da poter dire a Plotino e Porfirio che 
“Platone non è penetrato abbastanza nella realtà intellegibile”. (2)  

Tuttavia il punto di vista gnostico (trovo che “punto di vista” sia un’espressione gnostica, cioè 
miseramente altezzosa) non ha nulla a che vedere con la costituzione di un pensiero individuale, 
perché rimanda a un più puro, più alto, più siderale sapere: Dio prima di Dio, l’Abisso originario.  

Con riferimento al lavoro di Giacomo Contri, nella gnosi non c’è alcuna “san(t)a sede” individuale 
e il cielo continua ad incombere come una cupola, soltanto più lontana. 

 

 

II 

IL PASSPARTOUT GNOSTICO 

Presa coscienza della lontananza da questo altissimo cielo l’anima, attraverso un processo di 
conoscenza, inizia a risalire a quel mondo divino da cui è discesa. In questa ascesa - che è uno 
sprofondare nel sé dell’autocoscienza – accade qualcosa che smaschera la gnosi come inganno: 
nella risalita attraverso le sfere, infatti, gli arconti-angeli, come veri e propri poliziotti di frontiera, 
sottopongono le anime pellegrine a giudizi/interrogatori necessari a proseguire il viaggio. Molte di 
esse non reggono l’esame e vengono rispedite nel mondo tenebroso e illusorio. Solo le anime di chi 
possiede un’autentica gnosi sono capaci di passare indenni l’esame arcontico, ma non per la 
rettitudine intellettuale, quindi morale, del loro pensiero individuale, bensì perché la conoscenza 
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che hanno acquisito le fornisce di una specie di salvacondotto che consente loro di “farla franca”, 
come un espediente tecnico, una formula magica o una sacra password, in definitiva un trucco 
che permette loro di sfuggire al severo controllo. (3) 

È qui che salta ogni rappresentanza giuridica: le anime, infatti, non esibiscono la carta di identità 
ma un passaporto falsificato perché sciolto da ogni imputabilità individuale: basta sapere la 
formula e le sbarre celesti si alzano. Il pensiero individuale si svela così nel suo disfacimento: 
quello che era il suo libero moto si irretisce, come un dispositivo, nella determinazione di 
un’anima-razzo diretta a bypassare le sfere angeliche per approdare a quell’autocoscienza 
universale che è solo il sigillo dell’auto-rinnegamento, cioè perversione.  

Il resto è la solita storia: l’anima furba, varcata l’ultima frontiera tornerà là da dove era discesa, 
nella pura Soggettività, salvandosi/perdendosi nella pienezza pleromatica del Tutto, dell’Unità, 
nell’ammasso celeste in cui il pensiero si annulla, anzitutto distruggendo per sempre il residuo di 
femminilità che la rende ancora troppo umana: la salvezza appartiene infatti a chi “è diventato 
maschio.” (4)  

Quando, alla fine, tutto si è fatto chiaro, l’anima giunta a perdersi/ritrovarsi nell’autocoscienza 
assoluta del puro Sé, scopre che salvarsi significava semplicemente tornare ad essere ciò che si è: 
lo stesso redentore, Gesù, più furbo delle furbe anime, non è realmente nato, realmente morto, 
realmente risorto, non è stato realmente uomo (docetismo): ancora una volta è stata tutta una 
finzione: “Gesù li ha imbrogliati tutti” è scritto nel Vangelo di Filippo. (5) Il Salvatore è stato 
soltanto immagine della salvezza che ha permesso a ciascuno, immedesimandosi in lui, di 
ritrovare il cammino per tornare al Tutto: “io sono te” sono le parole segrete che Gesù a Tommaso 
nel suo Vangelo gnostico.  

 

 

III 

FUORILEGGE 

Se il mondo terreno è solo illusione, per lo gnostico non vale la pena implicarsi nei rapporti sociali 
e nelle vicende materiali dell’esistenza. Il suo corpo è una “tunica di pelle”, un vestito, il taxi di un 
passaggio, ma proprio questo aspetto ascetico si rovescia - almeno in talune soluzioni del 
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caleidoscopio gnostico – nell’originario libertinismo: posto che l’astinenza da certi cibi e dal sesso 
sono un modo per contestare il tanto disprezzato ordine sociale e, soprattutto, i rapporti che lo 
costituiscono, il miglior modo di vivere radicalmente questo disprezzo è rovesciarne ogni legge, 
come avrebbe fatto, ad esempio, un proto-libertino – Nicolao - che, stando alle testimonianze dei 
primi eresiologi, da ex discepolo di Gesù volle perfezionare il rigore della sua rinuncia, inducendo 
la moglie, che professava di amare, a prostituirsi. La liberazione dell’anima, dello spirito, dalla 
schiavitù della natura e delle sue forze verrebbe così facilitata dalle pratiche immorali che 
accorcerebbero la strada della redenzione.   

La Natura si distruggerebbe così opponendosi alle sue leggi, compiendo fino in fondo ciò che è 
condannato. Torna la radice anarchica dei “senza re” e “senza padroni” ma stavolta scopertamente 
fuorilegge, semplicemente obiettante a tutto, furiosamente distruttiva anche nei dinieghi più 
sommessi.  

Lo gnostico, che tenacemente persegue una superiore forma di conoscenza, in realtà vuole sapere 
solo quello che sa già, cioè non ne vuole sapere di niente e di nessuno.  

 

 

Note 

(1) Cioè niente. 
(2) Porfirio, Vita di Plotino, 16 
(3) Il pensiero gnostico trova a questa furbizia una giustificazione: poiché le anime hanno 

una discendenza pleromatica infinitamente superiore a quella degli arconti loro 
controllori, essi vengono ripagati, con l’inganno, del torto subito.  

(4) Valentiniani, TrappTrip, NHC I, f. 78). Diventare maschio significa annullare la differenza. 
L’ideologia gender è gnostica. 

(5) Logion 26. 
 

 


